Azione Cattolica dei Ragazzi

CAMPO MEMBRI EQUIPE
PUNTA IN ALTO

Laboratorio 27 luglio
1 fase: La salita

Obiettivo
Data l’idea di fondo della prima fase e la scheda sulla programmazione contenuta nell’Agenda, fare esercizio di programmazione e definizione dei contenuti, della  struttura, delle modalità, delle competenze da mettere in campo per programmare la prima fase del cammino dell’anno, pensando anche a modalità di sostegno per le parrocchie da mettere in campo come Equipe diocesana.
Modalità di svolgimento

Il gruppo si suddivide in tre sottogruppi, ognuno dei quali lavorerà su una fascia d’età, 6-8, 9-11, 12-14.
Allegati laboratorio 1:

SCHEDA SULLA PROGRAMMAZIONE (dall’Agenda dell’educatore)

LA PROGRAMMAZIONE: UNA MONTAGNA DA SCALARE!

«Sempre più desideroso di scalare i monti,

guardare le punte più ardite,

provare quella gioia pura che solo in montagna si ha.»

(Beato Pier Giorgio Frassati)

Anche quest’anno stai per intraprendere un nuovo cammino associativo e, che tu sia un educatore esperto o alle prime armi, devi cimentarti nella sapiente “arte della programmazione”! Come in ogni viaggio, nulla può essere lasciato al caso, tanto meno improvvisato, perché rischieresti di vagare a vuoto, senza raggiungere la meta prestabilita.

La programmazione è un passo necessario, preliminare all’avvio del cammino formativo, che devi compiere assieme agli altri educatori per “attrezzarti” e vivere in pienezza il servizio al quale sei stato chiamato: accompagnare all’incontro personale con il Signore, i bambini e i ragazzi che la comunità parrocchiale e l’associazione ti hanno affidato. “Programmare” è una sfida alta, un’impresa ardua. Non si tratta semplicemente di stilare una lista di attività per “gestire” il tempo dell’incontro, ma richiede la capacità di progettare, pianificare, dare concretezza all’itinerario, fase per fase, definendo le attività da intraprendere, i tempi necessari per realizzarle e verificarle. Si propone, quindi, la meta alta di offrire e promuovere un’esperienza di vita entusiasmante, che abbia a cuore la formazione umana e spirituale del gruppo e di ciascun ragazzo.

In quale modo riuscire a raggiungere la cima di questa “montagna” che potrebbe sembrare troppo alta da scalare? Beh, non esiste un kit per l’educatore, pronto e ben confezionato, in cui troverai l’equipaggiamento per la “sopravvivenza”; tuttavia, se ti allenerai a questa delicata “arte”, non smarrirai la strada e arriverai in cima, conservando lo stesso entusiasmo della partenza, arricchito dall’esperienza e dai volti di coloro con cui l’avrai condivisa. Di seguito trovi alcuni passi fondamentali per una buona programmazione… targata Acr!

1. Conoscere il “cammino annuale”

Partiamo innanzitutto dal primo compito dell’educatore: conoscere i contenuti del cammino di fede, partendo dalla lettura della prima parte della Guida Acr (ri-lettura per i più veterani… non fa mai male!) in cui troverai l’ABC della proposta formativa: il Perché, il Come, il Metodo e, infine, il Cammino dell’anno, nel quale sono espresse le linee guida che accompagnano il percorso annuale – la categoria, la domanda di vita, il brano biblico, gli atteggiamenti da maturare e l’Iniziativa di carità. La Guida per arco è lo strumento che caratterizza il percorso associativo, ma per conoscere in maniera dettagliata la proposta Acr, puoi consultare il testo Bella è l’Acr in Sentieri di speranza. Linee guida per gli itinerari formativi, Ed. Ave, Roma 2007, pp. 10-87.

2. Programmazione fase per fase

Dopo aver appreso il cammino annuale - sarebbe opportuno leggere sin da subito la guida nella sua interezza -, procedi programmando ciascuna fase. Parti dall’idea di fondo, dagli obiettivi, le unità catechistiche di riferimento e le attenzioni pedagogiche, avendo come sfondo l’orizzonte formativo globale: la domanda di vita, il brano biblico e gli atteggiamenti

che sono sempre richiamati, fase per fase. A questo punto, passa alla lettura degli itinerari: catechesi, liturgia e carità, i tre pilastri su cui si basa l’intero impianto formativo. Inizia dall’itinerario liturgico, dal quale nasce la proposta Acr, per

poi passare alla dimensione caritativa e catechetica, ricordando che esse non devono mai essere considerate per compartimenti

stagni, ma devono intersecarsi divenendo un unico percorso, da far vivere ai ragazzi in maniera unitaria, non slegata. Ciò che devi mantenere come punto di riferimento è l’obiettivo di ogni singola attività, cioè il tracciato, che come un sentiero, ti indica la direzione da seguire (contenuto dell’attività di studio, animazione o servizio; analisi, confronto e celebrazione). Il percorso che andrai a strutturare, quindi, non deve avere fratture o salti, ma deve tenere insieme tutte le realtà di vita dei ragazzi. Ricorda sempre che non sono teste da riempire, ma tutto il loro essere – cuore, mente, corpo – deve essere pienamente coinvolto in questa dinamica di crescita. Conoscendo il cammino generale, procedi nella lettura delle attività suggerite e valuta la possibile attuazione, pensando ai ragazzi del tuo gruppo e alle loro esigenze; prova ad adattarle, garantendo

sempre una coerenza interna rispetto agli obiettivi e salvaguardando la dinamica formativa Acr (attenzione alla realtà dei ragazzi, brano biblico, atteggiamenti da maturare). È essenziale, nella programmazione di ciascuna fase, avere l’agenda a portata di mano, il calendario parrocchiale e diocesano, così potrai organizzare le attività incontro per incontro, avendo

cura di pianificare luoghi e tempi.

 3. Lo zainetto dell’educatore

Ogni volta che programmiamo non deve mai mancare sulla nostra scrivania la Bibbia; non è una presenza silente, che

interroghiamo per prendere spunti o citazioni, ma alla Parola l’educatore attinge, come a una sorgente d’acqua viva, per dissetarsi quando arranca lungo il percorso; presso la fonte sosta chi, arrivato a mezza via, è stanco di procedere. In essa, i ragazzi si specchiano, come nei laghetti disseminati lungo i sentieri di montagna, per cogliere il riflesso del volto del Padre che intercetta e parla alla loro vita. Anche i catechismi - Lasciate che i bambini vengano a me, Io sono con voi, Venite con me, Sarete miei testimoni, Vi ho chiamati amici – sono parte integrante del percorso; non possono mancare nello zaino di ogni educatore. Non basta che siano richiamati sulla copertina delle diverse guide per arco (Piccolissimi, 6/8, 9/11, 12/14) o vengano descritti di volta in volta al loro interno; è indispensabile che nella fase di programmazione, l’educatore approfondisca l’unità catechistica di cui il cammino Acr offre una mediazione. I catechismi rappresentano ciò che la Chiesa ha pensato per i ragazzi di quella età. Non dimenticare, inoltre, i documenti del Magistero della Chiesa, Il Documento Base (Il Rinnovamento della Catechesi), gli Orientamenti pastorali per il prossimo decennio, ma anche le attività di animazione, ludiche, i bans; è fondamentale arricchire la programmazione con letture, frutto dello studio personale, e con la fantasia e creatività che contraddistinguono ogni educatore. Esse non diventino espressione di improvvisazioni personali, ma siano

meditate e condivise assieme agli altri educatori e all’assistente, in modo che possano essere funzionali al raggiungimento degli obiettivi prefissati.

4. Sulle tracce dei ragazzi

Ricordiamo sempre che non programmiamo per ragazzi ipotetici, fittizi, “quelli che vorremmo”, ma siamo chiamati a

progettare il miglior cammino possibile per “questi” ragazzi che ci sono stati affidati, non “altri”. Le loro vite chiedono di essere ascoltate, osservate, conosciute, interrogate, cercate, seguite, curate. Il loro cuore è colmo di sogni, desideri, attese, speranze che chiedono di essere intercettare per poter essere accompagnate. Solo guardandoli negli occhi potremo cogliere le domande inespresse, ascoltando le loro parole, scrutando i loro gesti potremo mettere in campo quelle strategie e sinergie educative efficaci provando, così, ad aiutarli a cercare risposte di senso.

5. La preghiera

Un aspetto spesso marginale della programmazione è riservato alla preghiera, il vero motore di ogni azione educativa. Come il corpo ha bisogno di respirare, così l’anima ha bisogno di pregare; per questo non possiamo ridurla a un’attività aggiuntiva o conclusiva dei nostri incontri. La programmazione deve iniziare con l’affidamento allo Spirito Santo, per permettere ad esso

di farsi strada, agire nella vita di ciascuno e sostenere i nostri passi, soprattutto quando diventano stanchi! Ogni educatore porta la vita dei propri ragazzi nella preghiera personale; è un moto spontaneo del cuore che dice la natura autentica della cura educativa.

6. Camminare in cordata

Quando programmiamo ricordiamo che il nostro percorso formativo non sarebbe tale, se non si aprisse all’esterno: agli altri gruppi parrocchiali, alle altre associazioni, alle agenzie educative (scuola, palestra, ecc…) distribuite sul territorio! In particolar modo, la programmazione dell’Iniziativa annuale diventa l’occasione privilegiata per promuovere il protagonismo autentico e vivace degli Acierrini che, forti dell’esperienza vissuta nel gruppo di appartenenza, si aprono al mondo per diventare apostoli e testimoni gioiosi del Risorto.

7. Diario di bordo

Ogni programmazione, per essere tale, deve essere scritta a matita, cioè deve essere flessibile, suscettibile al cambiamento,

nell’ottica del miglioramento. È importante ricordare che non si programma una volta per sempre il cammino; strada facendo, è necessario ripensarlo, verificarlo con sistematicità e continuità per correggere il tiro nella fase successiva. Possiamo annotare e registrare al termine di ogni incontro ciò che è accaduto per ricalibrare il percorso, in base ai “pieni” e ai “vuoti” emersi nel corso dell’attività, e modellarlo in base ai bisogni reali e concreti dei ragazzi. Compilare, giorno dopo giorno, una sorta di “diario di bordo” può aiutarti a fissare, nella scrittura, ogni passo compiuto e questo sarà il modo più bello per “fare memoria” in itinere e oltre, anche quando sarà passato un po’ di tempo… a partire da oggi.
IDEA DI FONDO 1° fase 6-8

IDEA DI FONDO

Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi. (Mc 10,50)

Quando si decide di partire per una gita in montagna, ciò che si mette nello zaino è fondamentale: può essere troppo, e allora il peso sarà eccessivo e la salita difficile, oppure troppo poco, e ci si troverà poi senza il necessario.

Ciascun bambino arriva al gruppo con un proprio bagaglio, che rappresenta l’identità e la storia di ognuno costituita da relazioni significative, piccole grandi scelte, atteggiamenti e comportamenti. Nel Mese del Ciao, i

bambini imparano a mettersi alla sequela di Gesù così come sono, forti e carichi però della consapevolezza di

essere chiamati dal Signore a vivere l’esperienza del gruppo Acr e della Chiesa. Comprendono quindi di non essere soli lungo il cammino e sperimentano la bellezza e l’importanza di camminare insieme: la salita, infatti, si affronta meglio in cordata, provando a tenere tutti lo stesso passo e imparando anche a stare al passo degli altri.

Nel tempo di catechesi, poi, i bambini sono invitati a riflettere sul loro nome: tutti abbiamo un nome, perché

ce lo hanno dato i nostri genitori, in esso si manifesta l’amore di chi ci ama e ci ha voluti da sempre. I bambini

sono quindi chiamati a scoprire (o riscoprire) il segno della croce come “segno dei nomi”: Dio ci ha amato e voluto

fin dal principio e nel Segno della croce, con il quale chiamiamo per nome colui in cui crediamo (Dio Padre, Figlio e Spirito Santo), si manifesta l’amore più grande. I bambini imparano che nel giorno del Battesimo i genitori

hanno fatto per loro una scelta d’amore, chiamandoli per nome, per renderli parte della comunità dei Figli di Dio: sono chiamati, ora, pian piano, a fare propria quella scelta, per essere cristiani in cammino dietro a Gesù. L’adesione all’Ac rappresenta, quindi, un’occasione importante per rispondere personalmente alla chiamata del Signore alla sequela. I bambini scelgono, infatti, liberamente di far parte di un’associazione che li chiama per

nome e li invita costantemente a mettersi in gioco con tutti se stessi. L’Avvento è occasione preziosa per comprendere la libera scelta del Padre di donare all’umanità Suo Figlio, uomo libero e che libera, e imparare, quindi, a rendersi disponibili all’incontro con Lui.

OBIETTIVI

Il bambino:

- comprende che il Segno della Croce è il gesto dell’amore gratuito di Dio che chiama ciascuno a seguirlo;

- si rende disponibile ad accogliere l’Emmanuele, il Dio con noi;

- scopre di non essere solo a camminare dietro a Gesù.

UNITÀ CATECHISTICHUTILIZZATE

PISTA A

cIC/1 - Io sono con voi

Unità 7 – “Siamo Figli di Dio”

Con il sacramento del Battesimo che abbiamo ricevuto siamo diventati Figli di Dio e siamo stati accolti nella sua
Chiesa. La vita battesimale che siamo chiamati a vivere, alla sequela di Gesù, è la risposta a una chiamata d’amore, risposta data dai nostri genitori il giorno del battesimo, risposta che vogliamo fare sempre più nostra, impegnandoci a vivere come figli e fratelli nella Chiesa. Il Segno della Croce diventa il gesto dell’amore totale di

Dio che ci ha amati e voluti bene da sempre.

Per l’Avvento/Natale:

Unità 3 – Viene Gesù

Il mistero dell’Incarnazione è il dono più grande che Dio Padre ha fatto agli uomini. Anche noi, come ha fatto

Maria, vogliamo essere pronti alla venuta di Gesù e mostrarci disponibili ad accoglierlo; in questo modo,

come Bartimeo, possiamo camminare alla luce della sua Parola.

PISTA B

cIC/2 - Venite con me

Unità 1 – “Vieni e seguimi”

Attraverso il Battesimo siamo diventati cristiani, discepoli di Gesù. Gesù chiama ogni uomo a diventare suo

discepolo e a ciascuno di noi, personalmente, rivolge il suo invito alla sequela, così come siamo, con il nostro bagaglio di esperienze e di relazioni, chiamandoci per nome. A noi spetta il compito di essere attenti e disponibili

a dire il nostro sì a Gesù, rispondendo con fiducia alla sua chiamata d’amore.

Per l’Avvento/Natale:

Unità 3 – Gloria a Dio e pace in terra

Dio Padre ci ha amati a tal punto da voler condividere con noi tutto, le gioie e i dolori della nostra condizione

umana. Dio si fa uomo in Gesù Cristo e chiama ognuno di noi a diventare figlio di Dio. Sull’esempio di Maria e

di Bartimeo, che hanno atteso entrambi con gioia e speranza la venuta di Gesù, vogliamo imparare a vivere con

gioia il mistero del Natale.

Atteggiamento da maturare: DISPONIBILITÀ

IDEA DI FONDO 1° fase 9-11
IDEA DI FONDO

Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi.

(Mc 10,50)

I ragazzi, dopo aver imparato a conoscere e amare il Signore in una Chiesa audace e capace di scelte forti, sono

spinti dalla curiosità di fare nuove esperienze e dal desiderio di conoscere nuovi amici. A volte hanno bisogno

di più tempo per scegliere ciò che desiderano veramente, altre volte invece, rispondono con entusiasmo e prontamente si mettono in gioco, decidendo così di intraprendere un cammino di novità. Ogni ragazzo verifica,

pertanto, tutto ciò che gli è necessario per affrontare la salita e impegnarsi con coraggio nel gruppo di Acr. Nel Mese del Ciao, i ragazzi riflettono su cosa li spinge a seguire Gesù e cercano di capire dove vogliono andare

e cosa si aspettano da questo cammino. Ciascun ragazzo sente di dover abbandonare tutte le paure che gli impediscono di salire per cominciare a scegliere liberamente e non cedere all’omologazione. Riscoprono il valore del gruppo come possibilità bella e nuova per superare i preconcetti, anche nel rapporto con gli altri e vivere

una sequela autentica. Nel Primo Tempo di Catechesi, partendo dalla riscoperta del Battesimo come chiamata che Gesù ha rivolto a tutti, sostenuta dalla propria famiglia e da tutta la Chiesa, i ragazzi si impegnano a vivere i sacramenti come occasione preziosa per verificare ogni giorno i doni che hanno ricevuto e che li aiutano ad andare sempre “più in alto”. Se il nome che ciascuno ha ricevuto con il Battesimo esprime la scelta che la famiglia ha fatto per lui, il nome sulla tessera che ciascun ragazzo riceve con la Festa dell’Adesione, dice la sua scelta personale di appartenere alla grande famiglia dell’Azione cattolica. Nel Tempo di Avvento-Natale, i ragazzi celebrano la scelta del Padre di mandare suo Figlio Gesù, uomo libero che libera.

OBIETTIVI

Il ragazzo:

- scopre che il Signore lo chiama ogni giorno a seguirlo “più in alto”;

- accoglie con gioia la scelta del Padre che dona al mondo suo Figlio Gesù;

- impara a compiere le piccole grandi scelte della sua vita, nella libertà e con gratuità.

UNITÀ CATECHISTICHE

PISTA A

cIC/2 - Venite con me

Unità 1 – “Vieni e seguimi”

Gesù ama ciascuno di un amore vero e chiama ogni uomo a diventare suo discepolo. Anche ai piccoli è data

la possibilità di conoscere Gesù, di scoprire e di vivere con gioia la sua chiamata alla santità. Grazie al dono del

Battesimo, il ragazzo entra a far parte della Chiesa, primo luogo di incontro e di conoscenza con il Signore Gesù.

Per l’Avvento/Natale:

Unità 3 – “Gloria a Dio e pace in terra”

Dio ha scelto di manifestarsi a noi donando al mondo suo Figlio Gesù, che si è fatto nostro compagno di viaggio.

La nascita di Gesù costituisce così un momento privilegiato e unico per sperimentare la vicinanza del Signore e per scegliere nella libertà di mettersi alla sua sequela.

PISTA B

cIC/3 - Sarete miei testimoni

Unità 3 – “Con la forza dello Spirito Santo”

Con il Battesimo si entra a far parte della grande famiglia di Dio, la Chiesa, segno concreto di un cammino e di una storia fatta di vicende e di uomini che hanno saputo dire sì al Signore e alla sua chiamata. Essi hanno accolto l’invito di Dio a seguirli e, con Gesù Cristo, hanno imparato lo stile dell’amore. Anche ciascuno di noi è chiamato ad accogliere la chiamata del Signore a fare parte della Chiesa, impegnandosi ad essere vero testimone della
sua Parola.

Per l’Avvento/Natale:

Unità 2 – “Sulla via di Gesù”

In Gesù, il progetto di alleanza tra Dio e l’uomo si realizza in pienezza: egli è la via della vita. Con lui possiamo

scegliere liberamente di vivere con fedeltà la chiamata che Dio ci rivolge proprio come hanno fatto Bartimeo, Levi e la Samaritana.

Atteggiamento da maturare: DISPONIBILITÀ

IDEA DI FONDO 1° fase 12-14

IDEA DI FONDO

Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi.

(Mc 10,50)

Sulle tracce dei ragazzi

(analisi – confronto – domande di vita)

I ragazzi, dopo il tempo estivo, sono chiamati a rinnovare la loro adesione al gruppo dell’Acr e a mettersi in cammino verso una nuova meta, donando agli altri ciò che sono. Ciascuno si apre quindi all’esperienza del gruppo con il proprio “equipaggiamento”, imparando anche a scegliere tutto quello che gli impedisce di essere libero di essere davvero se stesso. L’esperienza associativa li aiuta a scoprire la bellezza di poter scegliere con libertà la strada per seguire il Signore senza pesi e limiti. I ragazzi, quindi, si confrontano insieme sulle motivazioni personali che li sostengono, per scegliere così una meta condivisa. Il cammino comune e le esperienze fatte insieme fanno aumentare la coesione, l’amicizia e il senso del vivere in “cordata”. Le gioie del cammino, come le difficoltà, diventano allora più facili perché la vicinanza degli altri rende più leggero il carico e trasforma in “pianura eventuali alture”.

In ascolto della Parola

(confronto – liturgia – catechismo)

I ragazzi, grazie al confronto costante con la Parola, scelgono di aderire al cammino di sequela nella libertà e

con la consapevolezza di rispondere a una chiamata che li porta a vivere la loro vita in pienezza. L’esperienza di Bartimeo li aiuta a capire qual è il giusto sentiero da percorrere per continuare a realizzare il progetto di amore di Dio, con una marcia in più, da figli suoi alla luce del Battesimo. Durante il tempo di Avvento, si mettono in cammino sulla strada dell’attesa del Signore, cercando di osservare quello che li circonda e di saperlo accogliere con lo stile di Maria e Giuseppe la salvezza.

Per diventare esperienza e impegno

(impegno/carità – celebrazione)

L’impegno che in questa prima parte dell’anno i ragazzi assumono scaturisce dalla decisione di voler iniziare a

camminare insieme con fiducia e rispetto reciproci. Il Mese del Ciao e il momento associativo dell’Adesione sono occasioni per continuare il cammino in “cordata”, facendo esperienza di accoglienza dell’altro. Assunto questo impegno, i ragazzi prestano attenzione a non far mancare nelle loro giornate le occasioni per farsi prossimi agli altri: l’attenzione ai bisogni e alle necessità dei fratelli, così come alle povertà del territorio, sono situazioni in cui essi maturano gesti di carità dettati dal dono di sé, in modo da essere protagonisti coraggiosi e pronti nella vita della comunità cristiana.

OBIETTIVI

Il ragazzo:

- si impegna a rinnovare la sua scelta di camminare con Gesù;

- si confronta con la Parola, per comprendere il progetto d’amore che il Padre ha per lui;

- condivide con i compagni la bellezza del camminare insieme.

UNITÀ CATECHISTICHE

PISTA A

cIC/3 – Sarete miei testimoni

Unità 1 - Il Dio della promessa

L’invito a camminare tutti insieme verso una meta aiuta a riconoscersi chiamati a un progetto più grande di amore: una storia che ha inizio con Abramo, Mosè e che continua, oggi, con la vita di ciascuno. Il cammino è contrassegnato da volti, parole e segni che esprimono la ricchezza del donarsi, e aiutano a riconoscere il volto di Dio vivendo un’autentica esperienza di Chiesa.

Unità 6 - “Confermati dal dono dello Spirito”

Camminare verso una meta comune aiuta a misurare le proprie forze, soprattutto davanti alle scelte che la strada pone dinanzi. Il sacramento della confermazione, tappa importante in questo cammino, è occasione preziosa per rafforzare la propria fede con l’aiuto dello Spirito Santo e la ricchezza dei suoi tanti doni.

PISTA B

cIC/4 – Vi ho chiamato amici

Unità 4 - “Protagonisti e responsabili”

L’esperienza dello stare insieme in un cammino di sequela da condividere con gli altri, ogni giorno, aiuta a scoprire il senso profondo di essere dono per l’altro, sul modello dell’amore di Gesù. Il suo amore è espressione di libertà, nel rispetto della persona.

Atteggiamento da maturare: DISPONIBILITÀ’

Azione Cattolica dei Ragazzi

CAMPO MEMBRI EQUIPE
PUNTA IN ALTO

Laboratorio 27 luglio

2 fase: La sosta

Obiettivo
Data l’idea di fondo della seconda fase e la scheda sulla programmazione contenuta nell’Agenda, fare esercizio di programmazione e definizione dei contenuti, della  struttura, delle modalità, delle competenze da mettere in campo per programmare la prima fase del cammino dell’anno, pensando anche a modalità di sostegno per le parrocchie da mettere in campo come Equipe diocesana.

Modalità di svolgimento

Il gruppo si suddivide in tre sottogruppi, ognuno dei quali lavorerà su una fascia d’età, 6-8, 9-11, 12-14.
Allegati laboratorio 2: 

SCHEDA SULLA PROGRAMMAZIONE (dall’Agenda dell’educatore)

LA PROGRAMMAZIONE: UNA MONTAGNA DA SCALARE!

«Sempre più desideroso di scalare i monti,

guardare le punte più ardite,

provare quella gioia pura che solo in montagna si ha.»

(Beato Pier Giorgio Frassati)

Anche quest’anno stai per intraprendere un nuovo cammino associativo e, che tu sia un educatore esperto o alle prime armi, devi cimentarti nella sapiente “arte della programmazione”! Come in ogni viaggio, nulla può essere lasciato al caso, tanto meno improvvisato, perché rischieresti di vagare a vuoto, senza raggiungere la meta prestabilita.

La programmazione è un passo necessario, preliminare all’avvio del cammino formativo, che devi compiere assieme agli altri educatori per “attrezzarti” e vivere in pienezza il servizio al quale sei stato chiamato: accompagnare all’incontro personale con il Signore, i bambini e i ragazzi che la comunità parrocchiale e l’associazione ti hanno affidato. “Programmare” è una sfida alta, un’impresa ardua. Non si tratta semplicemente di stilare una lista di attività per “gestire” il tempo dell’incontro, ma richiede la capacità di progettare, pianificare, dare concretezza all’itinerario, fase per fase, definendo le attività da intraprendere, i tempi necessari per realizzarle e verificarle. Si propone, quindi, la meta alta di offrire e promuovere un’esperienza di vita entusiasmante, che abbia a cuore la formazione umana e spirituale del gruppo e di ciascun ragazzo.

In quale modo riuscire a raggiungere la cima di questa “montagna” che potrebbe sembrare troppo alta da scalare? Beh, non esiste un kit per l’educatore, pronto e ben confezionato, in cui troverai l’equipaggiamento per la “sopravvivenza”; tuttavia, se ti allenerai a questa delicata “arte”, non smarrirai la strada e arriverai in cima, conservando lo stesso entusiasmo della partenza, arricchito dall’esperienza e dai volti di coloro con cui l’avrai condivisa. Di seguito trovi alcuni passi fondamentali per una buona programmazione… targata Acr!

1. Conoscere il “cammino annuale”

Partiamo innanzitutto dal primo compito dell’educatore: conoscere i contenuti del cammino di fede, partendo dalla lettura della prima parte della Guida Acr (ri-lettura per i più veterani… non fa mai male!) in cui troverai l’ABC della proposta formativa: il Perché, il Come, il Metodo e, infine, il Cammino dell’anno, nel quale sono espresse le linee guida che accompagnano il percorso annuale – la categoria, la domanda di vita, il brano biblico, gli atteggiamenti da maturare e l’Iniziativa di carità. La Guida per arco è lo strumento che caratterizza il percorso associativo, ma per conoscere in maniera dettagliata la proposta Acr, puoi consultare il testo Bella è l’Acr in Sentieri di speranza. Linee guida per gli itinerari formativi, Ed. Ave, Roma 2007, pp. 10-87.

2. Programmazione fase per fase

Dopo aver appreso il cammino annuale - sarebbe opportuno leggere sin da subito la guida nella sua interezza -, procedi programmando ciascuna fase. Parti dall’idea di fondo, dagli obiettivi, le unità catechistiche di riferimento e le attenzioni pedagogiche, avendo come sfondo l’orizzonte formativo globale: la domanda di vita, il brano biblico e gli atteggiamenti

che sono sempre richiamati, fase per fase. A questo punto, passa alla lettura degli itinerari: catechesi, liturgia e carità, i tre pilastri su cui si basa l’intero impianto formativo. Inizia dall’itinerario liturgico, dal quale nasce la proposta Acr, per

poi passare alla dimensione caritativa e catechetica, ricordando che esse non devono mai essere considerate per compartimenti

stagni, ma devono intersecarsi divenendo un unico percorso, da far vivere ai ragazzi in maniera unitaria, non slegata. Ciò che devi mantenere come punto di riferimento è l’obiettivo di ogni singola attività, cioè il tracciato, che come un sentiero, ti indica la direzione da seguire (contenuto dell’attività di studio, animazione o servizio; analisi, confronto e celebrazione). Il percorso che andrai a strutturare, quindi, non deve avere fratture o salti, ma deve tenere insieme tutte le realtà di vita dei ragazzi. Ricorda sempre che non sono teste da riempire, ma tutto il loro essere – cuore, mente, corpo – deve essere pienamente coinvolto in questa dinamica di crescita. Conoscendo il cammino generale, procedi nella lettura delle attività suggerite e valuta la possibile attuazione, pensando ai ragazzi del tuo gruppo e alle loro esigenze; prova ad adattarle, garantendo

sempre una coerenza interna rispetto agli obiettivi e salvaguardando la dinamica formativa Acr (attenzione alla realtà dei ragazzi, brano biblico, atteggiamenti da maturare). È essenziale, nella programmazione di ciascuna fase, avere l’agenda a portata di mano, il calendario parrocchiale e diocesano, così potrai organizzare le attività incontro per incontro, avendo

cura di pianificare luoghi e tempi.

 3. Lo zainetto dell’educatore

Ogni volta che programmiamo non deve mai mancare sulla nostra scrivania la Bibbia; non è una presenza silente, che

interroghiamo per prendere spunti o citazioni, ma alla Parola l’educatore attinge, come a una sorgente d’acqua viva, per dissetarsi quando arranca lungo il percorso; presso la fonte sosta chi, arrivato a mezza via, è stanco di procedere. In essa, i ragazzi si specchiano, come nei laghetti disseminati lungo i sentieri di montagna, per cogliere il riflesso del volto del Padre che intercetta e parla alla loro vita. Anche i catechismi - Lasciate che i bambini vengano a me, Io sono con voi, Venite con me, Sarete miei testimoni, Vi ho chiamati amici – sono parte integrante del percorso; non possono mancare nello zaino di ogni educatore. Non basta che siano richiamati sulla copertina delle diverse guide per arco (Piccolissimi, 6/8, 9/11, 12/14) o vengano descritti di volta in volta al loro interno; è indispensabile che nella fase di programmazione, l’educatore approfondisca l’unità catechistica di cui il cammino Acr offre una mediazione. I catechismi rappresentano ciò che la Chiesa ha pensato per i ragazzi di quella età. Non dimenticare, inoltre, i documenti del Magistero della Chiesa, Il Documento Base (Il Rinnovamento della Catechesi), gli Orientamenti pastorali per il prossimo decennio, ma anche le attività di animazione, ludiche, i bans; è fondamentale arricchire la programmazione con letture, frutto dello studio personale, e con la fantasia e creatività che contraddistinguono ogni educatore. Esse non diventino espressione di improvvisazioni personali, ma siano

meditate e condivise assieme agli altri educatori e all’assistente, in modo che possano essere funzionali al raggiungimento degli obiettivi prefissati.

4. Sulle tracce dei ragazzi

Ricordiamo sempre che non programmiamo per ragazzi ipotetici, fittizi, “quelli che vorremmo”, ma siamo chiamati a

progettare il miglior cammino possibile per “questi” ragazzi che ci sono stati affidati, non “altri”. Le loro vite chiedono di essere ascoltate, osservate, conosciute, interrogate, cercate, seguite, curate. Il loro cuore è colmo di sogni, desideri, attese, speranze che chiedono di essere intercettare per poter essere accompagnate. Solo guardandoli negli occhi potremo cogliere le domande inespresse, ascoltando le loro parole, scrutando i loro gesti potremo mettere in campo quelle strategie e sinergie educative efficaci provando, così, ad aiutarli a cercare risposte di senso.

5. La preghiera

Un aspetto spesso marginale della programmazione è riservato alla preghiera, il vero motore di ogni azione educativa. Come il corpo ha bisogno di respirare, così l’anima ha bisogno di pregare; per questo non possiamo ridurla a un’attività aggiuntiva o conclusiva dei nostri incontri. La programmazione deve iniziare con l’affidamento allo Spirito Santo, per permettere ad esso

di farsi strada, agire nella vita di ciascuno e sostenere i nostri passi, soprattutto quando diventano stanchi! Ogni educatore porta la vita dei propri ragazzi nella preghiera personale; è un moto spontaneo del cuore che dice la natura autentica della cura educativa.

6. Camminare in cordata

Quando programmiamo ricordiamo che il nostro percorso formativo non sarebbe tale, se non si aprisse all’esterno: agli altri gruppi parrocchiali, alle altre associazioni, alle agenzie educative (scuola, palestra, ecc…) distribuite sul territorio! In particolar modo, la programmazione dell’Iniziativa annuale diventa l’occasione privilegiata per promuovere il protagonismo autentico e vivace degli Acierrini che, forti dell’esperienza vissuta nel gruppo di appartenenza, si aprono al mondo per diventare apostoli e testimoni gioiosi del Risorto.

7. Diario di bordo

Ogni programmazione, per essere tale, deve essere scritta a matita, cioè deve essere flessibile, suscettibile al cambiamento,

nell’ottica del miglioramento. È importante ricordare che non si programma una volta per sempre il cammino; strada facendo, è necessario ripensarlo, verificarlo con sistematicità e continuità per correggere il tiro nella fase successiva. Possiamo annotare e registrare al termine di ogni incontro ciò che è accaduto per ricalibrare il percorso, in base ai “pieni” e ai “vuoti” emersi nel corso dell’attività, e modellarlo in base ai bisogni reali e concreti dei ragazzi. Compilare, giorno dopo giorno, una sorta di “diario di bordo” può aiutarti a fissare, nella scrittura, ogni passo compiuto e questo sarà il modo più bello per “fare memoria” in itinere e oltre, anche quando sarà passato un po’ di tempo… a partire da oggi.
IDEA DI FONDO 2° fase 6-8 

IDEA DI FONDO

Cosa vuoi che io ti faccia.

(Mc 10,51)

Fermarsi è fondamentale per guardarsi dentro e scoprire il grande tesoro che ciascuno di noi è agli occhi del Signore e dei fratelli. Scoprire, ogni giorno di più, il progetto che il Padre ha pensato per noi e imparare a viverlo, fa della nostra vita una risposta libera e gratuita al suo dono d’amore.

Il bambino, dopo aver intrapreso il cammino associativo dietro a Gesù, decide di fermarsi per discernere, alla luce

della Parola, il modello di sequela da attuare personalmente e insieme ai suoi compagni di viaggio. L’esperienza

in cordata lo rende ogni giorno più consapevole della bellezza dello stare insieme, delle qualità e dei tanti doni ricevuti, ma anche della difficoltà di tenere il passo di tutti, di accettare l’altro con i suoi difetti e tutto ciò che lo appesantisce. Il fermarsi per discernere, per scegliere quale strada seguire gli permette di percepire il richiamo interiore che lo apre alla via dell’amore e richiede risposte personali. Nel Mese della Pace, il bambino fa una sosta, occasione per rialzare lo sguardo e vedere l’altro. Vedere l’altro è riconoscerlo nelle diverse situazioni in cui è calpestato dall’indifferenza, dalla disuguaglianza, dall’umiliazione e dall’ingiustizia. Riconoscendo chi cammina accanto a sé su questa strada, si impara ad accogliere Gesù e a seguirne le orme, mettendosi al suo servizio.

Nel tempo di catechesi, il bambino fa propria la risposta di Bartimeo a Gesù e trova in Lui l’unica via che conduce

alla vita. La sua persona, i suoi gesti, le sue parole, sono la legge nuova con cui confrontarsi e riconoscere la propria cecità. Con il sacramento della Riconciliazione riacquista la vista e ritrova l’amicizia con Dio e i fratelli. La

sua sequela piena si realizza in un rapporto filiale, libero e fiducioso con Dio, in un agire guidato dal comandamento dell’amore, in un preciso impegno per vivere secondo i dieci comandamenti e lo stile delle beatitudini. Nel Tempo ordinario, partecipando alla celebrazione eucaristica, il bambino coglie Gesù nel pane e nel vino, segno e presenza viva nel suo cammino. Nel tempo di Quaresima s’impegna a lasciare spazio all’ascolto della Parola, per liberarsi da ciò che appesantisce la salita e sceglie con libertà di seguire il Signore. La Pasqua viene vissuta come passaggio dalla cecità alla gioia della vista ritrovata e occasione per contemplare con occhi nuovi il Risorto.

OBIETTIVI

Il bambino:

- scopre in Gesù la Parola con cui verificare il proprio stile di vita e vive il perdono come esperienza di libertà;

- sperimenta con gioia la misericordia del Padre, che lo accompagna nella sequela;

- riconosce le situazioni in cui l’altro è calpestato e si fa portatore del perdono e della pace che ha ricevuto.

UNITÀ CATECHISTICHE

PISTA A

cIC/1 - Io sono con voi

Unità 9 – “Viviamo da figli di Dio”

Gesù ci propone il comandamento nuovo come la strada privilegiata per stare al passo con Lui. Dietro a Lui riscopriamo il dono del Battesimo che ci ha resi figli di Dio e fratelli tra di noi. Nel cammino alla sua sequela,

invocandolo nella preghiera, impariamo a riconoscerlo e ad amarlo nei nostri compagni di viaggio.

Unità 10 – “Perdonaci, Signore”

Il cammino con i nostri compagni di viaggio è inevitabilmente segnato anche da ostacoli, debolezze e fatiche.

Solo se accettiamo di confrontarci con la legge nuova riconosciamo la nostra cecità e il nostro bisogno di essere perdonati. La misericordia di Dio e il suo perdono ci ridanno così la vista, che ci permettono di ritornare amici e riprendere il cammino alla luce della sua Parola.

Per la Quaresima/Pasqua

Unità 5 – “Gesù muore e risorge per noi”

Gesù intraprende il cammino verso Gerusalemme per realizzare in piena fedeltà il progetto che il Padre aveva pensato per Lui. L’obbedienza fiduciosa di Gesù alla volontà del Padre ci indica il modello di sequela che ogni

discepolo è chiamato a vivere. La passione e morte di Gesù culminano con l’Alleluia pasquale, il grido di gioia

che nasce in noi dalla consapevolezza che Gesù è risorto e continua a camminare accanto a noi.

PISTA B

cIC/2 - Venite con me

Unità 5 – “Maestro, che devo fare?”

Vivere le beatitudini è scegliere di seguire le orme del Maestro, percorrere la strada che conduce alla felicità.

Gesù è venuto a perfezionare i comandamenti che sono come una legge scritta nella nostra coscienza, affinché

adoriamo Dio Padre e viviamo insieme agli altri nel rispetto e nella pace. La legge nuova guida grandi e piccoli

a ricercare nel suo esempio e nell’unione con Gesù la luce necessaria per le nostre scelte quotidiane.

Unità 10 – “Perdonaci, Signore”

Il peccato fa parte della nostra vita, ma non deve essere motivo di scoraggiamento per coloro che credono in

Dio Padre che ci dona il perdono. La volontà di rimetterci alla sua sequela nasce dal riconoscere la nostra cecità

alla luce della Parola e dal bisogno di lasciarci nuovamente guidare da essa. Il sacramento della Riconciliazione

è l’incontro privilegiato con la misericordia del Padre, che ci rialza dalle nostre cadute e ci sostiene nel nuovo tratto di strada.

Per la Quaresima/Pasqua

Unità 6 – “Non c’è amore più grande”

Il momento della passione e morte di Gesù ci rivela l’amore di Dio per tutta l’umanità e ci indica la via del discepolato. Se vogliamo essere suoi discepoli, siamo invitati a prendere la nostra croce e a seguirlo con fedeltà

nel realizzare fino in fondo il progetto che il Padre ha da sempre pensato per noi. La Pasqua di Gesù è il più

grande dono dell’amore di Dio per gli uomini. Il Signore risorto, il Vivente, mediante il dono del suo Spirito, ci restituisce la sua compagnia accompagnandoci e sostenendoci verso la meta.

Atteggiamento prevalente: DISCERNIMENTO

IDEA DI FONDO 2° fase 9-11

IDEA DI FONDO

Cosa vuoi che io ti faccia. (Mc 10,51)

I ragazzi, in questa fase sono chiamati a sostare per riprendere fiato, ristorarsi, osservare quello che hanno attorno e ricercare le domande più significative della loro vita. Quello della sosta è anche il momento per guardarsi

indietro e verificare il tratto di strada percorso, ma ancor di più è un’occasione privilegiata per guardarsi dentro e

dare valore nuovo alle piccole grandi risposte trovate fino a questo momento, quelle che permettono di vedere

“chiaro” e “alzare lo sguardo” per continuare il cammino e scegliere la strada che porta alla santità. Nel Mese

della Pace, i ragazzi riflettono, infatti, su alcune libertà fondamentali e sul valore della legalità. Per mettere in

pratica questo impegno, con l’aiuto degli educatori, si occupano di prestare attenzione al proprio territorio per ricercare tutte quelle situazioni in cui queste libertà non sono espresse, vengono violate o mascherate da facili

compromessi, rilevano le ingiustizie, leggono e comunicano gli atteggiamenti che non rendono liberi.

Il Secondo Tempo di Catechesi è l’occasione in cui i ragazzi apprendono che seguire Gesù è frutto di una scelta che si compie nella libertà. Aiutati dal confronto con alcune icone bibliche significative, i ragazzi riflettono su come seguire Gesù sia bello ed entusiasmante, ma allo stesso tempo esige risposte chiare, scelte consapevoli e il coraggio di scommettere la propria vita su quella di Gesù. È nella riscoperta delle motivazioni (= la loro fede) che li spingono ad essere discepoli del Signore Gesù, che i ragazzi fanno esperienza della sua vicinanza capace di dare significato nuovo ai desideri che ciascuno si porta nel cuore. Nel Tempo di Quaresima, i ragazzi scoprono che la libertà è un dono di Dio, ma nel fare le scelte possono facilmente sbagliare e allontanarsi da Lui. Essi dunque

vivono questo tempo Liturgico come un momento unico per verificare e accettare i propri limiti e affidarsi al Signore, che li accoglie e li perdona.

OBIETTIVI

9/11

Il ragazzo

- scopre che la risposta alla chiamata di Gesù nasce da una scelta consapevole e coraggiosa;

- riconosce di essere amato da Dio che accetta i suoi limiti e perdona i suoi peccati;

- si impegna a vivere nella legalità, dando testimonianza della propria fede.

UNITÀ CATECHISTICHE

PISTA A

cIC/2 - Venite con me

Unità 5 – “Maestro che devo fare”

Gesù ci chiama a camminare sui suoi passi, consapevole che questo comporta scelte coraggiose e spesso controcorrente. Gesù esige risposte chiare e spesso difficili da comprendere; il Signore ci indica la via della salvezza per condividere la sua stessa perfezione nell’amore. È proprio l’amore che Gesù ci consegna come nuovo comandamento che ci spinge a donarci senza limiti o condizioni, per dare forma ai desideri che abitano il nostro cuore.

Per la Quaresima/Pasqua

Unità 6 –“Non c’è amore più grande”

L’amore incondizionato di Gesù è infinito a tal punto da dare la sua vita morendo in croce per salvare l’umanità.

Gesù si dona come pane e vino, e invita anche noi a “spezzarci” perché anche la nostra vita sia vissuta in pienezza. 
PISTA B

cIC/3 - Sarete miei testimoni

Unità 6 – “Confermati dal dono dello Spirito”

Il sacramento della Riconciliazione, con i santi doni dello Spirito, rende la vita dei ragazzi conforme a quella di Cristo e li fa partecipi della novità della Resurrezione. Sostare lungo il proprio cammino, allora, ci dà la possibilità

di riflettere sui nostri limiti e ci aiuta a comprendere appieno la chiamata all’amore di Gesù. L’Eucarestia diventa

pertanto dono che alimenta in ciascun ragazzo la forza per poter trasformare la sua vita in sacrificio di lode e di

ringraziamento al Padre.

Per la Quaresima/Pasqua

Unità 2 – “Sulla via di Gesù”

Con la morte in croce, Gesù ci indica la strada da seguire per vivere la nostra vita in pienezza e ci invita a saper fare della nostra esistenza un dono d’amore gratuito per i fratelli. Nell’istituzione dell’Eucarestia, Gesù si offre come nostro sostegno nel cammino che porta alla santità.

Atteggiamento prevalente: DISCERNIMENTO

IDEA DI FONDO 2° fase 12-14

IDEA DI FONDO

Cosa vuoi che io ti faccia. (Mc 10,51)

Sulle tracce dei ragazzi

(analisi – confronto – domande di vita)

Il cammino verso l’alto richiede la capacità e il coraggio di fermarsi, riconoscendo la necessità di una sosta per recuperare le forze, verificare il percorso compiuto e individuare le mete ulteriori. Ci si ferma più avanti e più in alto

di quando si è partiti, in montagna come nella vita. I ragazzi sono chiamati a esercitare il loro sguardo, non limitandosi a guardare la propria vita e la realtà che li circonda, ma cercando di vedere, individuare ciò che rende la propria esistenza, le proprie relazioni, le proprie scelte significative e degne di essere portate avanti giorno per giorno, con tenacia e coerenza. Una vista “dall’alto” consente di ampliare i propri orizzonti e guardare da una nuova prospettiva, più ampia e completa: uno sguardo rinnovato, che chiama a un atto di responsabilità e di discernimento. La fatica di chi è giunto a metà del cammino, tuttavia, potrebbe indurre ad accontentarsi di ciò che si scorge dietro di sé, scegliendo la scorciatoia dell’autocompiacimento, sentendosi migliore di altri, e smarrendo le ragioni per le quali rimettersi in marcia verso la vetta. Soltanto una matura consapevolezza delle proprie forze,

e dei talenti che hanno ricevuto, può aiutare i nostri ragazzi a non accontentarsi di una tappa, aspirando al traguardo, che è l’incontro autentico con Gesù. Comprendere le ragioni che possono spingere a proseguire su un cammino tortuoso, a volte accidentato, aiuta i ragazzi a individuare qualcosa che è dentro di loro, e che giorno per giorno li convince della validità di scelte coerenti, esperienze significative, relazioni autentiche.

In ascolto della Parola

(confronto – celebrazione – liturgia – catechismo)

I ragazzi scoprono in altre persone quell’impazienza, quel senso di non sazietà che molto spesso caratterizza

anche il loro vissuto, alimentando un’inquietudine della quale non riescono a individuare l’origine. Queste persone

–molto più vicine di quanto possano immaginare – hanno fatto della ricerca continua di nuovi traguardi la propria ragione di vita e di impegno. Una ricerca condivisa con altri, e messa a disposizione all’interno di contesti comunitari ed associativi. Questa tensione al meglio non può, infatti, essere vissuta da ciascuno per se stesso,

non può prescindere dall’incontro e dal servizio agli altri. I ragazzi sono aiutati a scoprire nella Parola la fonte inesauribile di motivazione e stimolo al servizio e al sacrificio, in particolare nell’immagine della croce. Come Gesù

risponde agli apostoli che gli domandano chi tra loro sia il più grande, è nel servizio agli altri che risiede la pienezza per la vita di ciascuno («Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti»,Mc 9,35).

La grandezza della quale parla Gesù non può essere perseguita con un semplice atto di forza - della quale i ragazzi di questa età scoprono di essere dotati - ma può essere raggiunta solo se disposti a una prossimità autentica a chi ci è accanto e da un esercizio di discernimento. Questa prossimità non può esprimersi che in un

atto di amore, a imitazione del sacrificio di Gesù sulla croce. In questa immagine, i ragazzi riconoscono l’importanza del sacrificio e del dono di sé, per conferire valore e significatività alle proprie scelte quotidiane.

Per diventare esperienza e impegno

(impegno/carità – impegno di carità)

La capacità di guardarsi intorno con una nuova prospettiva, individuando i progressi fatti e le mete da raggiungere,

implica la responsabilità da parte dei ragazzi a esercitarsi ad avere occhi nuovi, per essere attenti alla quotidianità delle proprie città e paesi, individuando il bene della comunità nel suo insieme. Questa è la radice e il fondamento della legalità, che è linguaggio e veicolo di libertà. I ragazzi mettono il proprio sguardo rinnovato a disposizione della comunità in cui vivono, individuando i momenti e i luoghi nei quali le regole della convivenza devono essere riscoperte e difese. L’esperienza e la scelta della legalità aiutano i ragazzi a riflettere sull’importanza di scegliere e promuovere ciò che è giusto perché vero: unica via per perseguire una libertà autentica, per sé e per gli altri. Questa libertà può giungere soltanto dalla scelta di fedeltà al Signore e alla Parola. Desiderare occhi nuovi significa mettersi in cammino, accettando i sacrifici e le rinunce che una scelta importante come l’adesione a Cristo e al suo Vangelo può comportare. Il nutrimento di questa nuova consapevolezza giunge proprio dalla Parola, che non è soltanto ispiratrice delle scelte fondamentali, ma lente per leggere la quotidianità, gli ostacoli che presenta e le risorse che mette a disposizione. Attraverso l’esempio e la testimonianza di persone la cui esperienza di vita e di impegno è stata fortemente contraddistinta da un riferimento costante alla Parola, i ragazzi ne comprendono il valore e l’importanza.

OBIETTIVI

Il ragazzo:

- trova nel rapporto di fiducia con Gesù il coraggio per non voltarsi indietro;

- riceve nutrimento dalla Parola, che lo sostiene nelle scelte di ogni giorno;

- allarga i suoi orizzonti per tracciare nuove strade di pace.

UNITÀ CATECHISTICHE

PISTA A

cIC/3 – Sarete miei testimoni

Unità 2 - Sulla via di Gesù

La vita di Gesù è modello per poter imparare a saper distinguere nel cammino della vita la strada giusta da percorrere. Nutrirsi della sua esperienza e condividerla nella quotidianità aiuta a motivare le proprie scelte, a preferire di affrontare le strade più impegnative, le strade della riscoperta di sé come dono, che portano a meravigliarsi della bellezza della vita che “toglie il respiro”.

Unità 6 - Confermati dal dono dello Spirito

Lo Spirito di Dio in Cristo Risorto accompagna la vita della Chiesa e sostiene il cammino di quanti uomini e donne, seguono il Signore Gesù. Il dono del Consolatore dona a tutti la forza e il coraggio di testimoniare al mondo le meraviglie che il Signore opera.

PISTA B

cIC/4 – Vi ho chiamato amici

Unità 5 - Non più servi, ma amici

L’esperienza dell’amicizia di Gesù e il mettersi alla sua sequela permettono di maturare a saper condividere il

suo stile d’amore. È importante condividere le sue scelte, sapersi fermare per poter verificare il cammino fatto in

prospettiva della meta da raggiungere, per creare un dialogo a tu per tu con Lui e riprogettare insieme il cammino.

Atteggiamento prevalente: DISCERNIMENTO

Azione Cattolica dei Ragazzi

CAMPO MEMBRI EQUIPE
PUNTA IN ALTO

Laboratorio 27 luglio

3 fase: La vetta
Obiettivo
Data l’idea di fondo della terza fase e la scheda sulla programmazione contenuta nell’Agenda, fare esercizio di programmazione e definizione dei contenuti, della  struttura, delle modalità, delle competenze da mettere in campo per programmare la prima fase del cammino dell’anno, pensando anche a modalità di sostegno per le parrocchie da mettere in campo come Equipe diocesana.

Modalità di svolgimento

Il gruppo si suddivide in tre sottogruppi, ognuno dei quali lavorerà su una fascia d’età, 6-8, 9-11, 12-14.
Allegati laboratorio 3

SCHEDA SULLA PROGRAMMAZIONE (dall’Agenda dell’educatore)

LA PROGRAMMAZIONE: UNA MONTAGNA DA SCALARE!

«Sempre più desideroso di scalare i monti,

guardare le punte più ardite,

provare quella gioia pura che solo in montagna si ha.»

(Beato Pier Giorgio Frassati)

Anche quest’anno stai per intraprendere un nuovo cammino associativo e, che tu sia un educatore esperto o alle prime armi, devi cimentarti nella sapiente “arte della programmazione”! Come in ogni viaggio, nulla può essere lasciato al caso, tanto meno improvvisato, perché rischieresti di vagare a vuoto, senza raggiungere la meta prestabilita.

La programmazione è un passo necessario, preliminare all’avvio del cammino formativo, che devi compiere assieme agli altri educatori per “attrezzarti” e vivere in pienezza il servizio al quale sei stato chiamato: accompagnare all’incontro personale con il Signore, i bambini e i ragazzi che la comunità parrocchiale e l’associazione ti hanno affidato. “Programmare” è una sfida alta, un’impresa ardua. Non si tratta semplicemente di stilare una lista di attività per “gestire” il tempo dell’incontro, ma richiede la capacità di progettare, pianificare, dare concretezza all’itinerario, fase per fase, definendo le attività da intraprendere, i tempi necessari per realizzarle e verificarle. Si propone, quindi, la meta alta di offrire e promuovere un’esperienza di vita entusiasmante, che abbia a cuore la formazione umana e spirituale del gruppo e di ciascun ragazzo.

In quale modo riuscire a raggiungere la cima di questa “montagna” che potrebbe sembrare troppo alta da scalare? Beh, non esiste un kit per l’educatore, pronto e ben confezionato, in cui troverai l’equipaggiamento per la “sopravvivenza”; tuttavia, se ti allenerai a questa delicata “arte”, non smarrirai la strada e arriverai in cima, conservando lo stesso entusiasmo della partenza, arricchito dall’esperienza e dai volti di coloro con cui l’avrai condivisa. Di seguito trovi alcuni passi fondamentali per una buona programmazione… targata Acr!

1. Conoscere il “cammino annuale”

Partiamo innanzitutto dal primo compito dell’educatore: conoscere i contenuti del cammino di fede, partendo dalla lettura della prima parte della Guida Acr (ri-lettura per i più veterani… non fa mai male!) in cui troverai l’ABC della proposta formativa: il Perché, il Come, il Metodo e, infine, il Cammino dell’anno, nel quale sono espresse le linee guida che accompagnano il percorso annuale – la categoria, la domanda di vita, il brano biblico, gli atteggiamenti da maturare e l’Iniziativa di carità. La Guida per arco è lo strumento che caratterizza il percorso associativo, ma per conoscere in maniera dettagliata la proposta Acr, puoi consultare il testo Bella è l’Acr in Sentieri di speranza. Linee guida per gli itinerari formativi, Ed. Ave, Roma 2007, pp. 10-87.

2. Programmazione fase per fase

Dopo aver appreso il cammino annuale - sarebbe opportuno leggere sin da subito la guida nella sua interezza -, procedi programmando ciascuna fase. Parti dall’idea di fondo, dagli obiettivi, le unità catechistiche di riferimento e le attenzioni pedagogiche, avendo come sfondo l’orizzonte formativo globale: la domanda di vita, il brano biblico e gli atteggiamenti

che sono sempre richiamati, fase per fase. A questo punto, passa alla lettura degli itinerari: catechesi, liturgia e carità, i tre pilastri su cui si basa l’intero impianto formativo. Inizia dall’itinerario liturgico, dal quale nasce la proposta Acr, per

poi passare alla dimensione caritativa e catechetica, ricordando che esse non devono mai essere considerate per compartimenti

stagni, ma devono intersecarsi divenendo un unico percorso, da far vivere ai ragazzi in maniera unitaria, non slegata. Ciò che devi mantenere come punto di riferimento è l’obiettivo di ogni singola attività, cioè il tracciato, che come un sentiero, ti indica la direzione da seguire (contenuto dell’attività di studio, animazione o servizio; analisi, confronto e celebrazione). Il percorso che andrai a strutturare, quindi, non deve avere fratture o salti, ma deve tenere insieme tutte le realtà di vita dei ragazzi. Ricorda sempre che non sono teste da riempire, ma tutto il loro essere – cuore, mente, corpo – deve essere pienamente coinvolto in questa dinamica di crescita. Conoscendo il cammino generale, procedi nella lettura delle attività suggerite e valuta la possibile attuazione, pensando ai ragazzi del tuo gruppo e alle loro esigenze; prova ad adattarle, garantendo

sempre una coerenza interna rispetto agli obiettivi e salvaguardando la dinamica formativa Acr (attenzione alla realtà dei ragazzi, brano biblico, atteggiamenti da maturare). È essenziale, nella programmazione di ciascuna fase, avere l’agenda a portata di mano, il calendario parrocchiale e diocesano, così potrai organizzare le attività incontro per incontro, avendo

cura di pianificare luoghi e tempi.

 3. Lo zainetto dell’educatore

Ogni volta che programmiamo non deve mai mancare sulla nostra scrivania la Bibbia; non è una presenza silente, che

interroghiamo per prendere spunti o citazioni, ma alla Parola l’educatore attinge, come a una sorgente d’acqua viva, per dissetarsi quando arranca lungo il percorso; presso la fonte sosta chi, arrivato a mezza via, è stanco di procedere. In essa, i ragazzi si specchiano, come nei laghetti disseminati lungo i sentieri di montagna, per cogliere il riflesso del volto del Padre che intercetta e parla alla loro vita. Anche i catechismi - Lasciate che i bambini vengano a me, Io sono con voi, Venite con me, Sarete miei testimoni, Vi ho chiamati amici – sono parte integrante del percorso; non possono mancare nello zaino di ogni educatore. Non basta che siano richiamati sulla copertina delle diverse guide per arco (Piccolissimi, 6/8, 9/11, 12/14) o vengano descritti di volta in volta al loro interno; è indispensabile che nella fase di programmazione, l’educatore approfondisca l’unità catechistica di cui il cammino Acr offre una mediazione. I catechismi rappresentano ciò che la Chiesa ha pensato per i ragazzi di quella età. Non dimenticare, inoltre, i documenti del Magistero della Chiesa, Il Documento Base (Il Rinnovamento della Catechesi), gli Orientamenti pastorali per il prossimo decennio, ma anche le attività di animazione, ludiche, i bans; è fondamentale arricchire la programmazione con letture, frutto dello studio personale, e con la fantasia e creatività che contraddistinguono ogni educatore. Esse non diventino espressione di improvvisazioni personali, ma siano

meditate e condivise assieme agli altri educatori e all’assistente, in modo che possano essere funzionali al raggiungimento degli obiettivi prefissati.

4. Sulle tracce dei ragazzi

Ricordiamo sempre che non programmiamo per ragazzi ipotetici, fittizi, “quelli che vorremmo”, ma siamo chiamati a progettare il miglior cammino possibile per “questi” ragazzi che ci sono stati affidati, non “altri”. Le loro vite chiedono di essere ascoltate, osservate, conosciute, interrogate, cercate, seguite, curate. Il loro cuore è colmo di sogni, desideri, attese, speranze che chiedono di essere intercettare per poter essere accompagnate. Solo guardandoli negli occhi potremo cogliere le domande inespresse, ascoltando le loro parole, scrutando i loro gesti potremo mettere in campo quelle strategie e sinergie educative efficaci provando, così, ad aiutarli a cercare risposte di senso.

5. La preghiera

Un aspetto spesso marginale della programmazione è riservato alla preghiera, il vero motore di ogni azione educativa. Come il corpo ha bisogno di respirare, così l’anima ha bisogno di pregare; per questo non possiamo ridurla a un’attività aggiuntiva o conclusiva dei nostri incontri. La programmazione deve iniziare con l’affidamento allo Spirito Santo, per permettere ad esso

di farsi strada, agire nella vita di ciascuno e sostenere i nostri passi, soprattutto quando diventano stanchi! Ogni educatore porta la vita dei propri ragazzi nella preghiera personale; è un moto spontaneo del cuore che dice la natura autentica della cura educativa.

6. Camminare in cordata

Quando programmiamo ricordiamo che il nostro percorso formativo non sarebbe tale, se non si aprisse all’esterno: agli altri gruppi parrocchiali, alle altre associazioni, alle agenzie educative (scuola, palestra, ecc…) distribuite sul territorio! In particolar modo, la programmazione dell’Iniziativa annuale diventa l’occasione privilegiata per promuovere il protagonismo autentico e vivace degli Acierrini che, forti dell’esperienza vissuta nel gruppo di appartenenza, si aprono al mondo per diventare apostoli e testimoni gioiosi del Risorto.

7. Diario di bordo

Ogni programmazione, per essere tale, deve essere scritta a matita, cioè deve essere flessibile, suscettibile al cambiamento,

nell’ottica del miglioramento. È importante ricordare che non si programma una volta per sempre il cammino; strada facendo, è necessario ripensarlo, verificarlo con sistematicità e continuità per correggere il tiro nella fase successiva. Possiamo annotare e registrare al termine di ogni incontro ciò che è accaduto per ricalibrare il percorso, in base ai “pieni” e ai “vuoti” emersi nel corso dell’attività, e modellarlo in base ai bisogni reali e concreti dei ragazzi. Compilare, giorno dopo giorno, una sorta di “diario di bordo” può aiutarti a fissare, nella scrittura, ogni passo compiuto e questo sarà il modo più bello per “fare memoria” in itinere e oltre, anche quando sarà passato un po’ di tempo… a partire da oggi.
IDEA DI FONDO 3° fase 6-8

IDEA DI FONDO

La tua fede ti ha salvato

(Mc 10,52)

Ad altezza di bambino il mondo appare diverso: tutto sembra essere fuori misura, pensato per i grandi. L’esperienza della fede capovolge questa prospettiva. Ai piccoli discepoli alla sua sequela, Gesù risorto spalanca la via della vetta, avvicinandoli al punto di vista del Cielo.

Sulla vetta, fede e vita si incontrano nell’esperienza dell’amore, che rende davvero liberi, che è a misura di tutti perché smisurato e, come tale, non può non essere condiviso. Nel tempo di Catechesi i bambini sono invitati a riflettere su come l’incontro con il Risorto doni loro occhi nuovi per poter leggere il cammino vissuto e affrontare

con rinnovato entusiasmo l’avventura che li aspetta. Guardano così alla Chiesa come famiglia di discepoli riunita

dallo Spirito, riconoscibile dallo spezzare del pane e dall’amore che la rende “un cuore solo e un’anima sola”, si impegnano ad essere docili allo Spirito, vera presenza di Cristo nella loro vita. Nel Mese degli Incontri per i bambini si concretizza la chiamata, secondo le proprie possibilità, a un progetto speciale da accogliere con fiducia nell’azione dello Spirito Santo e da vivere con una rinnovata attenzione all’altro. L’incontro con Gesù rappresenta una gioia che non può essere tenuta per sé: è necessario condividere l’esperienza con gli altri che hanno percorso il cammino con loro e anche con quelli che sono rimasti indietro. In questo modo, il bambino si rende partecipe della Chiesa particolare e universale che in tanti modi si fa carico dell’orizzonte, abbracciando il mondo intero.

È lo Spirito di Dio atteso nel tempo di Pasqua che invita la Chiesa, la incoraggia e la sostiene nel riversare amore

su tutta l’umanità.

OBIETTIVI

Il bambino:

- scopre che Gesù chiama ciascuno a vivere da protagonista nella Chiesa;

- impara ad ascoltare la voce dello Spirito che lo invita ad annunciare il Risorto;

- vive da discepolo, condividendo l’orizzonte della Chiesa universale.

UNITÀ CATECHISTICHE

PISTA A

cIC/1 - Io sono con voi

Unità 6 –“Lo Spirito Santo riunisce la famiglia di Dio”

Il dono dello Spirito Santo nel giorno della Pentecoste riunisce i discepoli di Gesù in un’unica famiglia, la Chiesa.

Questo dono aiuta i discepoli a diventare persone nuove e a vivere come fratelli in una nuova famiglia dove si vive

l’amore di Gesù e si compiono le opere di bene del Padre, testimoniando coraggiosamente la propria fede.

PISTA B

cIC/2 - Venite con me

Unità 8 – “Credo la Chiesa”

La Chiesa, la comunità dei battezzati, vive la Pasqua del Signore lì dove vivono i cristiani: nella famiglia, nel paese e nel mondo intero. La Chiesa è presenza e dono nel territorio circostante come parte di umanità che prende forza

dalla Parola e dai sacramenti e che vive, durante la settimana, i gesti d’amore nei confronti di coloro che incontra.

Atteggiamento prevalente: CONDIVISIONE

IDEA DI FONDO 3° fase 9-11

IDEA DI FONDO

La tua fede ti ha salvato.

(Mc 10,52)

Il ragazzo, dopo aver scelto di camminare e di affidare la sua vita al Signore è capace ora di riconoscere i segni

del suo amore e di vederlo nelle meraviglie che lo circondano. Grazie a questa esperienza unica, contempla il

suo volto e ritrova nelle persone che gli sono accanto i suoi compagni di viaggio. È da questo stupore e da questa

contemplazione che i ragazzi nel Terzo Tempo di Catechesi, aiutati dai Vangeli che raccontano le apparizioni

di Gesù dopo la Resurrezione, si confrontano su quante volte il Maestro si mostra alle persone con cui è stato,

quante volte mostra se stesso vivo e vero. In questo orizzonte, l’Eucarestia, incontro personale e unico con il Signore, diventa la “vetta” che il ragazzo conquista ogni giorno, quell’altezza che gli permette di rinnovare e gustare più in profondità l’incontro con il Signore. Nel Mese degli Incontri, i ragazzi comprendono che ciò che oggi li spinge a mettersi alla sequela di Gesù, è il desiderio di ritrovarsi insieme con gli altri a vivere la bellezza del camminare insieme, di condividere con chi si ha accanto l’incontro e gli incontri Nel Tempo di Pasqua, i ragazzi ringraziano il Signore Risorto per quanto di bello e di grande ha donato alla loro vita, per la sua presenza costante nella loro storia di piccoli alla sequela, per l’incontro unico che ciascuno può vivere con Lui nel sacramento dell’Eucarestia.

OBIETTIVI

Il ragazzo:

- comprende come l’incontro con il Signore trasforma la sua vita;

- celebra il dono della Pasqua lasciandosi meravigliare ogni volta dall’incontro con il Signore;

- prende coscienza della propria vocazione e accoglie il progetto di Dio facendosi dono per l’altro.

UNITÀ CATECHIST

PISTA A

cIC/2 - Venite con me

Unità 7 – “Resta con noi, Signore”

La presenza di Gesù Eucarestia nella vita di tutti giorni diventa per il ragazzo la possibilità di vivere la meraviglia

e la bellezza della vetta. Come pellegrini in cammino verso la casa del Padre, ci nutriamo del corpo e del sangue di Cristo e ci lasciamo guidare dallo Spirito Santo.

Unità 7 –“Perdonaci, Signore”

Con la morte e la Resurrezione, Gesù dona la pace e il perdono a tutti gli uomini. Anche i discepoli, nonostante

abbiano vissuto a stretto contatto con Gesù, lo hanno rinnegato e tradito, non comprendendo appieno il messaggio che egli stava annunciando. Contemplata la vetta, il Signore ci chiede adesso di compiere un cammino

di conversione nella Chiesa.

PISTA B

cIC/3 - Sarete miei Testimoni

Unità 5 – “La Chiesa vive nel mondo”

La Chiesa è presente nei sentieri di tutti i giorni della vita dell’uomo: nelle famiglie cristiane, nella parrocchia, dove

ciascuno è chiamato a donare parte di sé per costruire il Bene. La Chiesa pertanto vive in atteggiamento di costante conversione, ed è chiamata a rendere visibile l’amore di Dio per gli uomini attraverso la testimonianza

di ciò che per il mondo è annuncio di un nuovo modo di stare assieme.

Unità 1 – “Il Dio della promessa”

La promessa di alleanza rivolta da Dio ad Abramo, a Mosé, a Davide e ai profeti è oggi rivolta anche a noi. La

storia della salvezza è in continuo divenire nella vita di ciascun ragazzo che scopre la bellezza del condividere

insieme agli altri un tratto di strada per vivere appieno un’esperienza di profonda comunione con il Signore. Il

desiderio di Dio che ciascun ragazzo nasconde dentro di sé diventa desiderio del gruppo che decide di camminare

insieme per viverlo ogni giorno.

Atteggiamento prevalente: CONDIVISIONE

IDEA DI FONDO 3° fase 12-14

IDEA DI FONDO

La tua fede ti ha salvato.

(Mc 10,52)

Sulle tracce dei ragazzi

(analisi – confronto – domande di vita)

I ragazzi, in questo tempo di Pasqua, assaporano il gusto che si prova nel raggiungere il punto più alto del monte

e, finalmente, contemplare la bellezza e la grandezza di Cristo risorto. Aiutati dal gruppo, analizzano e si confrontano sulle scelte e gli obiettivi che si sono prefissati nella loro vita, anche su quelli già raggiunti, per capire se sono quelle le “vette” che danno le vere soddisfazioni. Questo li aiuta a comprendere che arrivare fino in vetta

seguendo Gesù, significa cambiare profondamente la propria vita e il proprio cuore, per sintonizzarlo con quello del Maestro. Questo cambiamento li rende liberi da schemi precostituiti, liberi di esprimere quello che sentono di essere, liberi di compiere le scelte più giuste, facendo della propria vita un dono da condividere con gli altri.

Raggiungere la vetta, per i ragazzi non significa rimanere, ma maturare in loro il coraggio di ritornare a raccontare

le ricchezze di quello che hanno visto e vissuto, con la certezza di non essere da soli ad affrontare le responsabilità a cui sono chiamati.

In ascolto della Parola

(confronto – celebrazione – liturgia – catechismo)

Raggiungere il traguardo permette, quindi, ai ragazzi, di allargare la loro vista sul mondo e di guardarlo con
gli occhi e con il cuore ma, soprattutto,di confrontarsi con la Parola che li aiuta a verificare quanto la scelta di

stare alla sequela di Gesù li ha cambiati e li ha resi persone nuove, più forti e coraggiose. I ragazzi si rendono conto che per intrecciare la vita con la fede è necessario, prima di tutto, “stare” con Gesù per stabilire un’intima relazione con il Padre e comprendere il progetto che ha su ognuno di loro, per condividere con il gruppo le gioie e le prove e per dare alla loro vita senso e pienezza. È necessario poi “andare” perché, da “persone nuove”, possano tornare nel mondo e trasformarlo con entusiasmo, sostenuti dalla presenza dello Spirito Santo che li aiuta a compiere le scelte di Gesù: questa è la via della vita. I ragazzi prendono coscienza di aver ricevuto da Dio un

gran dono, lo Spirito Santo, che li abilita e li spinge a parlare al mondo di questo grande amore misericordioso

che loro, per primi, hanno conosciuto. La Pentecoste diventa, quindi, il momento più adatto da valorizzare, in cui ricevere il “mandato” per iniziare la missione.

Per diventare esperienza e impegno

(impegno/carità – impegno di carità)

Nel Mese degli Incontri i ragazzi, consapevoli di aver compiuto un cammino che li ha cambiati, grazie anche

al gruppo, sentono sempre più forte l’esigenza di continuare a camminare sulla via che Gesù ha indicato loro,

che non è quella più semplice ma, sicuramente, è quella che li rende liberi. È bello, quindi, aiutarli a fermare, nella

mente e nel cuore, tutte le emozioni provate. Ripensare ai tanti momenti vissuti, deve far nascere in loro il desiderio di esprimere qualcosa e di lasciare un segno del loro passaggio o un messaggio da condividere con tutti;

ascoltare la chiamata e aprire il cuore a Dio è il primo passo necessario per servire ogni giorno e testimoniare

lungo le strade della storia, fino ai confini della terra. Questo diventa il momento più bello per individuare nelle proprie realtà, parrocchiali e cittadine, delle situazioni o dei luoghi nei quali è presente e visibile la scelta di molti di seguire il Signore, e di dare concretamente il loro contributo di ragazzi di Ac, suggerendo e mostrando “vie” diverse da seguire per uscire da situazioni che non rendono pienamente liberi.

Il ragazzo:

- vive in vetta l’incontro bello e unico con il Maestro della propria vita;

- è capace, attraverso il dono dello Spirito Santo, di testimoniare la gioia del Risorto.

- avverte la responsabilità di essere apostolo, per rendere migliore la realtà in cui vive.

Unità catechistiche utilizzate

PISTA A

cIC/3 – Sarete miei testimoni

Unità 3 – Con la forza dello Spirito Santo

L’azione dello Spirito Santo si manifesta nella Chiesa. Si è chiamati a vivere l’esperienza di condivisione dei propri

doni e del servizio agli altri, per fare esperienza diretta dello Spirito Santo donato da Gesù. II progetto di unità e

pace per l’intera l’umanità è l’obiettivo comune che si deve testimoniare con gesti concreti nella quotidianità.

PISTA B

cIC/4 – Vi ho chiamato amici

Unità 5 - Non più servi, ma amici

La scelta di stare con Gesù rende gli uomini forti e coraggiosi di andare ad annunciare la bellezza dell’incontro,

sostenuti dall’azione dello Spirito. Davanti alle scelte quotidiane si è consapevoli di non essere da soli, ma sostenuti da Gesù e dall’intera Chiesa.

Atteggiamento prevalente: CONDIVISIONE

Azione Cattolica dei Ragazzi

CAMPO MEMBRI EQUIPE
PUNTA IN ALTO

Laboratorio 27 luglio

4 fase: La discesa
Obiettivo
Data l’idea di fondo della terza fase e la scheda sulla programmazione contenuta nell’Agenda, fare esercizio di programmazione e definizione dei contenuti, della  struttura, delle modalità, delle competenze da mettere in campo per programmare la prima fase del cammino dell’anno, pensando anche a modalità di sostegno per le parrocchie da mettere in campo come Equipe diocesana.

Modalità di svolgimento

Il gruppo si suddivide in tre sottogruppi, ognuno dei quali lavorerà su una fascia d’età, 6-8, 9-11, 12-14.
Allegati laboratorio 4

SCHEDA SULLA PROGRAMMAZIONE (dall’Agenda dell’educatore)

LA PROGRAMMAZIONE: UNA MONTAGNA DA SCALARE!

«Sempre più desideroso di scalare i monti,

guardare le punte più ardite,

provare quella gioia pura che solo in montagna si ha.»

(Beato Pier Giorgio Frassati)

Anche quest’anno stai per intraprendere un nuovo cammino associativo e, che tu sia un educatore esperto o alle prime armi, devi cimentarti nella sapiente “arte della programmazione”! Come in ogni viaggio, nulla può essere lasciato al caso, tanto meno improvvisato, perché rischieresti di vagare a vuoto, senza raggiungere la meta prestabilita.

La programmazione è un passo necessario, preliminare all’avvio del cammino formativo, che devi compiere assieme agli altri educatori per “attrezzarti” e vivere in pienezza il servizio al quale sei stato chiamato: accompagnare all’incontro personale con il Signore, i bambini e i ragazzi che la comunità parrocchiale e l’associazione ti hanno affidato. “Programmare” è una sfida alta, un’impresa ardua. Non si tratta semplicemente di stilare una lista di attività per “gestire” il tempo dell’incontro, ma richiede la capacità di progettare, pianificare, dare concretezza all’itinerario, fase per fase, definendo le attività da intraprendere, i tempi necessari per realizzarle e verificarle. Si propone, quindi, la meta alta di offrire e promuovere un’esperienza di vita entusiasmante, che abbia a cuore la formazione umana e spirituale del gruppo e di ciascun ragazzo.

In quale modo riuscire a raggiungere la cima di questa “montagna” che potrebbe sembrare troppo alta da scalare? Beh, non esiste un kit per l’educatore, pronto e ben confezionato, in cui troverai l’equipaggiamento per la “sopravvivenza”; tuttavia, se ti allenerai a questa delicata “arte”, non smarrirai la strada e arriverai in cima, conservando lo stesso entusiasmo della partenza, arricchito dall’esperienza e dai volti di coloro con cui l’avrai condivisa. Di seguito trovi alcuni passi fondamentali per una buona programmazione… targata Acr!

1. Conoscere il “cammino annuale”

Partiamo innanzitutto dal primo compito dell’educatore: conoscere i contenuti del cammino di fede, partendo dalla lettura della prima parte della Guida Acr (ri-lettura per i più veterani… non fa mai male!) in cui troverai l’ABC della proposta formativa: il Perché, il Come, il Metodo e, infine, il Cammino dell’anno, nel quale sono espresse le linee guida che accompagnano il percorso annuale – la categoria, la domanda di vita, il brano biblico, gli atteggiamenti da maturare e l’Iniziativa di carità. La Guida per arco è lo strumento che caratterizza il percorso associativo, ma per conoscere in maniera dettagliata la proposta Acr, puoi consultare il testo Bella è l’Acr in Sentieri di speranza. Linee guida per gli itinerari formativi, Ed. Ave, Roma 2007, pp. 10-87.

2. Programmazione fase per fase

Dopo aver appreso il cammino annuale - sarebbe opportuno leggere sin da subito la guida nella sua interezza -, procedi programmando ciascuna fase. Parti dall’idea di fondo, dagli obiettivi, le unità catechistiche di riferimento e le attenzioni pedagogiche, avendo come sfondo l’orizzonte formativo globale: la domanda di vita, il brano biblico e gli atteggiamenti

che sono sempre richiamati, fase per fase. A questo punto, passa alla lettura degli itinerari: catechesi, liturgia e carità, i tre pilastri su cui si basa l’intero impianto formativo. Inizia dall’itinerario liturgico, dal quale nasce la proposta Acr, per

poi passare alla dimensione caritativa e catechetica, ricordando che esse non devono mai essere considerate per compartimenti

stagni, ma devono intersecarsi divenendo un unico percorso, da far vivere ai ragazzi in maniera unitaria, non slegata. Ciò che devi mantenere come punto di riferimento è l’obiettivo di ogni singola attività, cioè il tracciato, che come un sentiero, ti indica la direzione da seguire (contenuto dell’attività di studio, animazione o servizio; analisi, confronto e celebrazione). Il percorso che andrai a strutturare, quindi, non deve avere fratture o salti, ma deve tenere insieme tutte le realtà di vita dei ragazzi. Ricorda sempre che non sono teste da riempire, ma tutto il loro essere – cuore, mente, corpo – deve essere pienamente coinvolto in questa dinamica di crescita. Conoscendo il cammino generale, procedi nella lettura delle attività suggerite e valuta la possibile attuazione, pensando ai ragazzi del tuo gruppo e alle loro esigenze; prova ad adattarle, garantendo

sempre una coerenza interna rispetto agli obiettivi e salvaguardando la dinamica formativa Acr (attenzione alla realtà dei ragazzi, brano biblico, atteggiamenti da maturare). È essenziale, nella programmazione di ciascuna fase, avere l’agenda a portata di mano, il calendario parrocchiale e diocesano, così potrai organizzare le attività incontro per incontro, avendo

cura di pianificare luoghi e tempi.

 3. Lo zainetto dell’educatore

Ogni volta che programmiamo non deve mai mancare sulla nostra scrivania la Bibbia; non è una presenza silente, che

interroghiamo per prendere spunti o citazioni, ma alla Parola l’educatore attinge, come a una sorgente d’acqua viva, per dissetarsi quando arranca lungo il percorso; presso la fonte sosta chi, arrivato a mezza via, è stanco di procedere. In essa, i ragazzi si specchiano, come nei laghetti disseminati lungo i sentieri di montagna, per cogliere il riflesso del volto del Padre che intercetta e parla alla loro vita. Anche i catechismi - Lasciate che i bambini vengano a me, Io sono con voi, Venite con me, Sarete miei testimoni, Vi ho chiamati amici – sono parte integrante del percorso; non possono mancare nello zaino di ogni educatore. Non basta che siano richiamati sulla copertina delle diverse guide per arco (Piccolissimi, 6/8, 9/11, 12/14) o vengano descritti di volta in volta al loro interno; è indispensabile che nella fase di programmazione, l’educatore approfondisca l’unità catechistica di cui il cammino Acr offre una mediazione. I catechismi rappresentano ciò che la Chiesa ha pensato per i ragazzi di quella età. Non dimenticare, inoltre, i documenti del Magistero della Chiesa, Il Documento Base (Il Rinnovamento della Catechesi), gli Orientamenti pastorali per il prossimo decennio, ma anche le attività di animazione, ludiche, i bans; è fondamentale arricchire la programmazione con letture, frutto dello studio personale, e con la fantasia e creatività che contraddistinguono ogni educatore. Esse non diventino espressione di improvvisazioni personali, ma siano

meditate e condivise assieme agli altri educatori e all’assistente, in modo che possano essere funzionali al raggiungimento degli obiettivi prefissati.

4. Sulle tracce dei ragazzi

Ricordiamo sempre che non programmiamo per ragazzi ipotetici, fittizi, “quelli che vorremmo”, ma siamo chiamati a

progettare il miglior cammino possibile per “questi” ragazzi che ci sono stati affidati, non “altri”. Le loro vite chiedono di essere ascoltate, osservate, conosciute, interrogate, cercate, seguite, curate. Il loro cuore è colmo di sogni, desideri, attese, speranze che chiedono di essere intercettare per poter essere accompagnate. Solo guardandoli negli occhi potremo cogliere le domande inespresse, ascoltando le loro parole, scrutando i loro gesti potremo mettere in campo quelle strategie e sinergie educative efficaci provando, così, ad aiutarli a cercare risposte di senso.

5. La preghiera

Un aspetto spesso marginale della programmazione è riservato alla preghiera, il vero motore di ogni azione educativa. Come il corpo ha bisogno di respirare, così l’anima ha bisogno di pregare; per questo non possiamo ridurla a un’attività aggiuntiva o conclusiva dei nostri incontri. La programmazione deve iniziare con l’affidamento allo Spirito Santo, per permettere ad esso

di farsi strada, agire nella vita di ciascuno e sostenere i nostri passi, soprattutto quando diventano stanchi! Ogni educatore porta la vita dei propri ragazzi nella preghiera personale; è un moto spontaneo del cuore che dice la natura autentica della cura educativa.

6. Camminare in cordata

Quando programmiamo ricordiamo che il nostro percorso formativo non sarebbe tale, se non si aprisse all’esterno: agli altri gruppi parrocchiali, alle altre associazioni, alle agenzie educative (scuola, palestra, ecc…) distribuite sul territorio! In particolar modo, la programmazione dell’Iniziativa annuale diventa l’occasione privilegiata per promuovere il protagonismo autentico e vivace degli Acierrini che, forti dell’esperienza vissuta nel gruppo di appartenenza, si aprono al mondo per diventare apostoli e testimoni gioiosi del Risorto.

7. Diario di bordo

Ogni programmazione, per essere tale, deve essere scritta a matita, cioè deve essere flessibile, suscettibile al cambiamento,

nell’ottica del miglioramento. È importante ricordare che non si programma una volta per sempre il cammino; strada facendo, è necessario ripensarlo, verificarlo con sistematicità e continuità per correggere il tiro nella fase successiva. Possiamo annotare e registrare al termine di ogni incontro ciò che è accaduto per ricalibrare il percorso, in base ai “pieni” e ai “vuoti” emersi nel corso dell’attività, e modellarlo in base ai bisogni reali e concreti dei ragazzi. Compilare, giorno dopo giorno, una sorta di “diario di bordo” può aiutarti a fissare, nella scrittura, ogni passo compiuto e questo sarà il modo più bello per “fare memoria” in itinere e oltre, anche quando sarà passato un po’ di tempo… a partire da oggi.
IDEA DI FONDO 4° fase 6-8

IDEA DI FONDO

E prese a seguirlo per la strada.

(Mc 10,52)

Seguire il Signore sulle strade della vita è l’esperienza più bella ed esaltante che i bambini possano fare a conclusione di un anno in cui hanno incontrato il Maestro, hanno imparato a stare con Lui e ad amarlo.

Il bambino, grazie alle esperienze vissute durante l’anno, è consapevole della fatica e della gioia di camminare

lungo la salita della propria vita, per poter incontrare Gesù. Come Bartimeo ha scoperto che l’amicizia con Gesù non lascia indifferenti, ma spinge a seguirlo “scendendo” dalla montagna dove si è vissuto l’incontro con Lui e portando l’annuncio di gioia a tutti, nell’ordinarietà. Il bambino impara così a guardare con occhi nuovi persone e cose e con questo nuovo stile di accoglienza si esercita a far propria la chiamata del Maestro, mettendo in pratica i suoi insegnamenti e diventando missionario nei confronti degli altri. Il campo scuola è l’occasione per vivere un’esperienza possibile di sequela che trova la sua forza e il suo presupposto nell’incontro con Gesù. Nella celebrazione eucaristica, vissuta nel tempo estivo, anche in luoghi diversi dalla parrocchia il bambino trova

ristoro per il cammino e nuovo vigore per l’annuncio.

OBIETTIVI

Il bambino:

- vive con gioia la possibilità di guardare con lo sguardo nuovo di Gesù ciò che lo circonda;

- riscopre la ricchezza del tempo di vacanza nella paziente tessitura della relazione con Gesù, la famiglia,

gli amici.

Atteggiamento prevalente: ACCOGLIENZA

IDEA DI FONDO 4° fase 9-11

IDEA DI FONDO

E prese a seguirlo per la strada.

(Mc 10,52)

Dopo aver vissuto l’esperienza intima con Gesù e con gli amici del gruppo, il ragazzo è pronto per testimoniare

il suo incontro con lui, sperimentando vie nuove per vivere con originalità e unicità la sua sequela. Egli traduce

nella vita quotidiana con scelte concrete questo suo desiderio di vivere l’amicizia con il Signore, partecipando

ad esempio al campo estivo e magari portando con sé qualcuno che non conosce l’Acr. La sua fede, cioè, si fa

esperienza di vita attraverso il racconto della gioia provata e i gesti di amore e attenzione verso gli altri e i luoghi

in cui abita. Cresce nella fedeltà a Gesù sperimentando come la sequela sia un percorso in cui è necessario darsi una “regola”, cioè delle coordinate e delle indicazioni, attraverso le quali crescere nella fede. Con perseveranza coltiva un rapporto intimo e personale con Gesù attraverso la preghiera e l’ascolto della parola; cresce nella partecipazione alla vita della Chiesa attraverso i sacramenti e si rende così testimone autentico del Signore nei luoghi in cui vive.

OBIETTIVI

Il bambino:

- vive con libertà e fedeltà la sua fede in Cristo Gesù consapevole del cammino fatto e dei passi che deve ancora compiere;

- si interessa dei luoghi e delle persone che incontra, testimoniando la sua fede e trovando nuove modalità di

impiego.

Atteggiamento prevalente: ACCOGLIENZA

IDEA DI FONDO 4° fase 12-14

IDEA DI FONDO

E lo seguiva lungo la strada.

(Mc 10)

Sulle tracce dei ragazzi

(analisi – confronto – domande di vita)

L’esperienza della montagna è sempre una realtà che affascina. Il ragazzo, raggiunta la “vetta”, rimane senza

fiato dallo spettacolo della natura che lo circonda, dagli spazi sconfinati, quasi la possibilità di toccare il cielo con

un dito. Nel TEE, il ragazzo è pronto a scendere a valle e portare quanto si è vissuto agli altri. La discesa richiede

di avere sempre una compagnia che permetta di scendere in sicurezza. Il ragazzo ha bisogno sempre di avere

i giusti “ancoraggi” e puntare bene i piedi. Solo così può non temere e affrontare il suo cammino con la consapevolezza di chi sa ciò che fa.

In ascolto della Parola

(confronto – celebrazione – liturgia – catechismo)

Ciascun ragazzo ha fatto un percorso di vita che lo ha portato in vetta. Ha sperimentato il fascino della quota,

è rimasto stupito di quanto sia bello perdersi nell’infinità dell’orizzonte che è dono del grande amore di Dio per l’uomo. Grazie all’incontro vivo con il Signore, ha guardato con occhi diversi tutto quanto lo circonda e ha scoperto quanto il cammino fatto in compagnia con Lui è un’esperienza che può essere rinnovata nell’incontro con l’Eucaristia. E solo con l’incontro quotidiano della preghiera, il ragazzo continua a stare al Suo passo.

Per diventare esperienza e impegno

(impegno/carità – impegno di carità)

Per affrontare la montagna serve sempre una giusta preparazione, non ci può improvvisare scalatori se non ci si

è allenati e soprattutto se non si è seguito un Maestro degno di essere definito tale. Alla conclusione della scalata,

i ragazzi sono pronti anche loro ad essere abili testimoni della vita della loro comunità: possono quindi invitare altri amici ad unirsi a loro. Sono in grado di comunicare l’esperienza dell’infinito vissuto in vetta ed entusiasmare

quanti si sentono pronti a fare una nuova scalata.

OBIETTIVI

Il ragazzo:

- continua a seguire Gesù nel cammino personale di preghiera;

- si impegna ad animare, nel tempo di vacanza, i luoghi che vive da “capocordata”.

Atteggiamento prevalente: ACCOGLIENZA
